CAPITOLO VI

«Lasciami andare, perché l'aurora è spuntata»

(Gen. 32, 27)

La rivelazione del Dio amore, non violenza, comunicazione non terremoto, novità non vec​chiezza, è solo l'inizio non il termine del piano di Dio sull'uomo.

Dio non vuole solo farsi conoscere dalla sua creatura, vuole darsi.

Tutto il processo della deificazione dell'uo​mo sulla terra termina in una unione tale, che il matrimonio ne è solo l'immagine.

«E ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel giudizio, in amore e in tenerezza, ti farò mia sposa fedele e tu conoscerai Jahvè» (Os. 2, 21-22).

Se voi chiedete ad un mistico, che abbia fatto esperienza autentica di Dio, qual è il libro della Bibbia più bello, non dubiterà a dirvi:

il»Cantico dei Cantici», perché rappresenta da più vicino l'epopea d'amore tra Dio e l'uomo.

«Mi baci egli col bacio della sua bocca, perché più forte della morte è l'amore».

«Come sei bella, amica mia,

come sei bella!

I tuoi occhi sono come colombe dietro il

tuo velo» (Cant. 4, 1).

«Perché mi hai rapito il cuore, sorella mia sposa, mi hai rapito il cuore» (Cant. 4, 9).

«Io dormo, ma il mio cuore veglia» (Cant. 5, 2».

San Giovanni della Croce, che è forse il più grande mistico che conosciamo, non dubiterà di costruire la sua Cantica sullo stesso paradigma del libro biblico e canterà così:

La sposa

«In cerca del mio Amore, 

andrò per questi monti e queste rive, 

non coglierò mai fiore,

non temerò le fiere,

supererò i forti e le frontiere.

«Ah! chi potrà sanarmi?

 finisci di donarti a me davvero; 

non mi inviar da oggi 

in poi alcun messaggero

il qual dirmi non sa quel che io chiedo.

«Ma come tu resisti»

o
vita, non vivendo dove vivi»

bastando perché muoia

le frecce che ricevi

da ciò che dell'Amato tu capisci?

«Dopo aver piagato

questo mio cuor, perché non lo sanasti? 

Giacché me l'hai rubato,

perché cosi' il lasciasti»

senza prender con te quel che rubasti?

«Estingui le mie pene, 

che nessuno ha il poter di eliminare, 

ti veggan gli occhi miei,

poiché sei loro luce»

che per te solo bramo conservare.

«Scopri la tua presenza, 

mi uccida la tua vista e tua bellezza, 

sai che la sofferenza

di amore non si cura

se non con la presenza e la figura».

Lo Sposo

«Volgiti, o colomba, 

poiché il cervo ferito 

sull'alto colle spunta

all'aura del tuo volto e il fresco prende.

«L'Amato è le montagne, 

le valli solitarie e ricche d'ombra,

le isole remote»

le acque rumorose»

il
sibilo dell'aure amorose;

«E' come notte calma

molto vicino al sorger dell'aurora

musica silenziosa»

solitudin sonora»

è cena che ristora e che innamora.

«Entrata ormai è la sposa

nel già desiato giardinetto ameno»

a suo piacer riposa»

il
collo reclinato

sopra le dolci braccia dell'Amato.

«Fiorito è il nostro letto,

da tane di leoni circondato, 

da porpora protetto, in pace edificato, 

di mille scudi d'oro 

incastonato».

La sposa

«Nell'intima cantina

io bevvi dell'Amato, quindi uscita

 alla pianura bella

tutto dimenticai

anche il gregge smarrii, prima seguito.

«Li mi dette il suo petto»

li
una scienza mi in fuse sa porosa»

ed io a Lui mi detti,

senza tralasciar cosa»

e gli promisi allor d'esser sua sposa.

«L'anima mia si è data, 

tutti i miei beni sono a suo servizio; 

non pasco più la greggia, 

non ho più altra cura,

ché solo nell'amare è il mio esercizio.

«Se da oggi nel prato 

non sarò più né vista né trovata, 

dite che son smarrita che,

 essendo innamorata, mi 

son persa volendo e ho guadagnato.

«Quando mi miravi

lor grazia in me imprimevan gli occhi tuoi:

di più quindi mi amavi,

 perciò in te meritavano 

gli occhi miei adorar quanto vedevano.

«Godiam l'un l'altro, Amato, 

in tua beltà a contemplarci andiamo, 

sul monte e la collina»

dove acqua pura sgorga;

dove è più folto dentro penetriamo.

«E quindi alle profonde 

caverne della pietra ce ne andremo, 

che son ben celate»

colà noi entreremo

di melagrana il succo gusteremo.

«Colà mi mostrerai

quanto da te voleva l'alma mia,

e tosto mi darai

colà, tu, vita mia»

quello che l'altro giorno mi donasti.

«Dell'aurora lo spirare, 

del soave usignolo il dolce canto,

il bosco e la sua grazia,

 nella notte serena»

con fiamma che consuma e non dà pena».



(Cantico Spirituale)

Sì, se non fosse vero, potremmo dire che è stata la più grande pazzia dell'uomo pensare un rapporto col Reale, con l'Assoluto, con Dio così intimo, così assorbente, cosi' definitivo.

Ma è vero, e non è pazzia!

E' il frutto della smisurata misericordia del Creatore, è la dimensione del suo divino amore per l'uomo e una delle prove di quanto Dio sovrasti l'uomo nell'incanto del piano della salvezza.

E' certo che incontrerai sempre gente di buon senso che si scandalizza nel leggere il Cantico dei Cantici, anzi vorrebbe addirittura negarlo alla lettura dei giovani come lettura pericolosa, ma... tanto vale!

O che non ci fu un tempo in cui la stessa Bibbia era considerata un libro pericoloso? Per paura che fosse indigesta, si era giunti alla prudenza di lasciarci morire di fame. Ma lasciamo il passato e veniamo al presente, lasciamo gli errori e veniamo alla verità.

Dio vuole donarsi all'uomo. Dio chiamerà il suo popolo sua sposa, e Israele, che è il nome di tutti i credenti in Jahvè, si vanterà di essere la sposa di Jahvè!

Del resto potremo chiederci qual è il termi​ne dell'amore? Non è forse l'ùnione?

Il dono di sé? La reciproca esultante frui​zione dell'Altro?

E non è Dio Amore che ha timbrato l'uni​verso intero di questo suo sigillo?

Non è forse l'amore il canto più universale del Creato?

E volete forse che l'esperienza che l'umanità ha costruito e vissuto qui su questa terra con un figlio, con un amico, con un fratello, con la madre, con una sposa termini così nel gelo soli​tario della tomba?

Se foste voi a costruire le cose, se aveste disegnato voi il piano della creazione, avreste dato alla morte l'ultima parola?

Non avreste fatto in modo da poter conti​nuare l'amore al di là delle cose, al di là della morte?

E Dio è da meno di noi nell'inventiva?

Meno desideroso di far tutti felici?

No, fratelli, state tranquilli, vincete il vostro pessimismo, l'amore continuerà dopo la morte, anzi... sarà più grande.

Intanto sarà più purificato. Avrà avuto tut​to il tempo di liberarsi dalle scorie pesanti del​l'egoismo, della paura, dell'introversione, delle gelosie... ma resterà, sfì resterà. Perché l'amore è il termine dell'esistenza.

La finale della nostra vita è il Regno di Dio, che è appunto l'agape finale, il festino eterno delle nozze dell'Agnello.

E chi sarà la sposa, se non Israele? l'uma​nità, ognuno di noi?

Tutta la Bibbia non è che l'annuncio, la proclamazione dello sposalizio eterno tra Israele e Jahvè; ed era e deve essere il vanto del popolo di Dio.

Perché dubitare? Perché aver paura?

Israele è la sposa di Jahvè!

Ma vediamo Israele quando non era ancora il simbolo di ognuno di noi, quando si chiamava ancora Giacobbe e viveva ancora al di qua della frontiera misteriosa della Terra Promessa.

Giacobbe è il figlio di Isacco, e il grande Abramo era stato suo nonno.

Anche lui, come il nonno, aveva avuto la promessa da parte di Jahvè, in un momento straordinario della sua esistenza di nomade. Era capitato in un certo luogo a passare la notte. Appoggiando la testa su una pietra si era ad​dormentato e... aveva sognato di»vedere una scala che poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo e gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa.

««Ed ecco Jahvè stargli davanti e dirgli:

Io sono Jahvè, il Dio d»Abramo e di Isacco. Io darò a te ed alla tua discendenza la terra sulla quale tu sei

« La tua discendenza sarà come la pol​vere della terra e si estenderà ad occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. Sa​ranno benedette per te e la tua discendenza tutte le famiglie della terra. Ed ecco, io sarò con te e ti custodirò ovunque tu vada»» (Gen. 28, 12-15).

Questa promessa, avuta a Bethel, per Gia​cobbe fu la forza del suo carnmino, la spinta della sua vocazione.

Lo accompagnò sotto le tende della sua esistenza, nelle vicissitudini di perpetuo no​made.

Divenne sempre più purificata la sostanza della sua fede in Jahvè e lo preparò alla notte del»passaggio».

Perché capitò proprio a lui, che doveva essere chiamato da Dio non più Giacobbe ma Israele, il primo annunzio da parte di Jahvè della dimensione mistica del piano della salvez​za e il termine della vocazione escatologica del​l'umanità che in quel momento rappresentava.

Nella pienezza della sua esistenza Giacobbe avvertì qualcosa che stava per compiersi, un qualcosa di straordinario, una calamitazione da parte di Dio.

«Era la notte del passaggio. Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Jabbok.

«Li prese e fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi» (Gen.

32, 23).

Poi rimase solo.

La cosa più straordinaria della sua esistenza stava per compiersi.

«Ed ecco, un uomo lottò con lui fino allo spuntare del giorno.

«Quegli vide che non riusciva a vincerlo e lo toccò all'articolazione del femore e l'arti​colazione del femore di Giacobbe si slogò, men​tre egli continuava a lottare con lui. Disse que​gli:  Lasciami andare perché l'aurora è spunta​ta . Giacobbe rispose: f< Non ti lascerò se non mi avrai benedetto». Cli disse quegli:  Qual è il tuo nome?». Rispose:  Giacobbe». L'altro riprese:»Non sarà più Giacobbe il tuo nome ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini, e hai vinto».

«Giacobbe allora gli disse:»Dimmi il tuo nome». Gli rispose:  Perché domandi il mio nome?»» (Gen. 32, 25-30).

Anche le immagini sono segni; come i sa​cramenti sono segni; come, io penso, tutto èsegno.

Segni che indicano, che velano, che svelano, che vivificano, che nutrono, che spiegano, che raccontano le misteriose cose di Dio all'uomo.

Segni che, come lettere di alfabeto, compon​gono il linguaggio inconoscibile di Dio nella conoscenza limitata e sperimentale dell'uomo. E come sotto l'immagine del frutto proibito c e indicato il mistero del peccato, come sotto la costa di Adamo, presa da Dio per la formazione di Eva, c'è preconizzata l'unità inscindibile tra l'uomo e la donna, così sotto l'immagine e l'epi​sodio di questa lotta c'è nascosto tutto il miste​ro della preghiera come lotta tra Dio e l'uomo, e come tensione d'amore tra la creatùra e il Creatore.

L'uomo vuol passare, e Dio non lo lascia passare, ma vuole che passi.

L'uomo lotta con Dio, e Dio è felice di vedere il petto dell'uomo premere sul suo cuore.

L'uomo chiede a Dio il suo si, e Dio non glielo dice per il gusto di sentire ripetere all'in​finito la richiesta, e sempre più forte.

La lotta sul ponte del passaggio e la dialet​tica di amore tra Dio e l'uomo, tra Jahvè e Israele, è la presa di coscienza sempre matu​rantesi tra il»si»dell'uomo all'eterno»si»di Dio.

Dio resiste all'uomo, perché il desiderio del​l'uomo è ancora superficiale, immaturo, bam​bino.

Dio lascia piangere l'uomo, perché l'uomo ha ancora bisogno di piangere.

Dio fa attendere l'uomo, perché l'attesa gli è ancora necessaria.

L'unione non è ancora matura, il desiderio è ancora nella sua mancanza di chiarezza.

Bisogna ancora lottare molto e la notte è notte proprio per questo.

Poi verrà l'alba e le cose cambieranno.

Ma finché saremo su questa terra resteremo a combattere come Giacobbe sul ponte tra il visibile e l'invisibile, la città terrestre e la città celeste, la natura e la soprannatura, la salute fisica e la salvezza eterna, il desiderio di vivere ancora quaggiù e la speranza di andare lassù, la fame di pane e l'insaziabile desiderio di cielo,

il sogno di godersi le stagioni della vita e la consapevolezza di entrare nell'unica eterna sta​gione del Regno.

Ma il combattimento è lungo ed impegna​tivo.

E ci può procurare anche qualche “azzop​patura», come capitò proprio a Giacobbe, se non altro per ricordarci che non è nella corsa che vinceremo Dio, ma nella pazienza della morte.

Solo dopo sarà possibile entrare definitiva​mente nel Regno e saremo maturi per abbrac​ciare castamente Dio e con Lui tutto il creato.

E' per questo che il catechismo, vecchio come i nostri vecchi, ma pieno di verità, dice:

«Dio ci ha creati per conoscerlo, amarlo e ser​vino in questa vita, e goderlo nell'altra in paradiso».

In questa parola,»goderlo», che è sinoni​mo di»possederlo»è celato tutto il mistero della definitiva unione con Dio, unione ancora negata alla violenza di Giacobbe, che resterà con noi al-di qua del ponte fino alla realizzazio​ne dei Cieli nuovi e della terra nuova, cantati dall'Apocalisse e proclamati nella speranza da tutto il popolo di Dio che prega.

